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Lecco in 'zona gialla': code in centro e bar riaperti,
con i titolari divisi tra ottimismo e timori
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Code fuori dai negozi e dai bar, vie del centro piene e automobili imbottigliate sulle
arterie principali: è con questo scenario che la città di Lecco si è svegliata stamani, nel
primo giorno di "zona gialla" per la regione Lombardia. Con l’abolizione
dell’autocertificazione per gli spostamenti tra i comuni, il capoluogo di provincia ha così
assistito ad uno scenario da anti-vigilia, con fiumi di persone intente a “recuperare” gli
acquisti mancati nelle scorse settimane e a passare un po’ di tempo all’aperto, facendo
una passeggiata o concedendosi una colazione al bar. 

E proprio dai bar abbiamo voluto cominciare il nostro "giro" di interviste, cercando di
raccogliere qualche parere proprio dai titolari di questi esercizi, forse i beneficiari
maggiori del “cambio di colore” della regione. A predominare in Stefano Borgonovo,
titolare dello storico bar Marchioni all’Isolago, è comunque la cautela: “Per ora siamo
contenti di questa riapertura, di gente ce n’è, complice anche il clima”. Si aspetta però a
gioire: “È pur sempre il primo giorno, dovremo vedere i prossimi: se non ci fosse
movimento oggi sarebbe drammatico...”. 
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Stefano Borgonovo

Sulla chiusura alle 18, invece, la reazione è abbastanza indifferente: “A noi non cambia
niente, siamo una caffetteria, ma capisco che per i bar che fanno aperitivi è difficile”.
Una difficoltà che comunque è sentita anche da chi non offre happy hour: “Attualmente
ho una dipendente sola, di solito ne avevo tre in questo periodo: lavoro principalmente
durante l’inverno, e i mesi di stop tra marzo e novembre hanno causato perdite
importanti per me”. Sul futuro c’è molta incertezza, la convinzione è che la gente abbia
voglia di stare in giro, "ma di soldi ce ne sono pochi e i numeri non saranno quelli di
qualche anno fa, questo è poco ma sicuro”. 
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Davide Comini e Isabel Vassena

Se altri esercizi hanno potuto contare - seppur non ancora integralmente - sui ristori
emessi dal governo, i titolari di “Instant”, ristorante sul lungolago, non rientrano tra i
beneficiari dei sostegni economici statali: “Avendo aperto il 5 ottobre la nostra è
un'attività nuova, e non avendo uno storico del fatturato abbiamo diritto a poco o
niente”. E mentre quel poco ancora non è arrivato, Davide Comini e Isabel Vassena
- i due giovani titolari - non si danno per vinti: “Abbiamo 8 prenotati per il pranzo di
oggi e qualcosa d’asporto, per domenica prossima siamo già al completo. Lavoravamo
molto bene prima della chiusura”. La speranza è che arrivino tempi migliori, ma il
futuro non appare roseo ai due imprenditori: “Se arriviamo a tenere aperto a
mezzogiorno fino a Capodanno è già tanto: vedendo la gente che c’è in giro, tra due
settimane i contagi saranno alle stelle. E comunque gli ospedali sono ancora pieni”.

Maurizio Bianchi

A condividere la cautela del barista del Marchioni è anche Maurizio Bianchi: “Siamo
contenti di aver ripreso l'attività anche se è ancora tutto da vedere, ne riparliamo
stasera. Comunque già ieri si vedeva parecchia gente e questo ci fa ritornare un po’ alla
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normalità”. Del resto il locale di Maurizio, “Caffè e caffè”, ha visto un continuo via vai di
persone già da stamattina, e in alcuni momenti anche la coda all’esterno causata in
parte dalle norme anti-covid che prevedono un limite massimo di persone all’interno
degli esercizi, specie se con spazi ristretti. 

Sull’introduzione della zona gialla Bianchi pare essere soddisfatto: “Per quanto riguarda
le regole al momento va bene così, tra una settimana vedremo gli effetti”. Sull’ipotesi di
una terza ondata l'imprenditore lecchese cerca di non farsi cogliere di sorpresa: “Siamo
pronti a tutto ormai, non faccio più previsioni, gestisco il mio lavoro di giorno in giorno
perché è inutile fare programmi”. E mentre il Natale arriverà, in un modo o nell’altro,
ciò che preoccupa di più è il 2021: “Troveremo la soluzione con i vaccini ma sarà
difficile la gestione della crisi in termini di occupazione: spero che chi ci governa sarà
all’altezza della situazione perché le ripercussioni di quest’anno si faranno sentire”.

Marco Mantella

Al di là del lago Marco Mantella, titolare di Herba Mostrum, sta attendendo la
riapertura: “Contento sono contento, vediamo se lo sarà anche la gente: noi intanto
siamo pronti”. Per la birreria e hamburgeria situata nel lembo di terra galbiatese tra
Malgrate e Pescate le nuove disposizioni sono certo una boccata di ossigeno: “Per
quanto riguarda i weekend siamo gettonati anche a pranzo, spero che la gente si sia
stancata di ordinare d’asporto. Certo, sarebbe stato meglio aprire anche la sera ma
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sappiamo tutti perché siamo chiusi, quindi va bene così”. Sul fronte degli aiuti statali c’è
però una buona notizia: se al primo “ristoro” Mantella è riuscito ad accedervi mentre il
secondo tarda ad arrivare, Herba Mostrum ha fare domanda per ottenere fondi anche
dal bando “Salva il made in Italy”. “Il 90% degli ingredienti che usiamo proviene dal
nostro Paese, perciò sono proprio felice che questa scelta venga finalmente
riconosciuta”.
Guardando al futuro Marco è convinto dell’arrivo di una terza ondata, ma pensa che la
situazione attuale sia un buon compromesso: “Un mese di libertà oggi vorrà dire un
mese di chiusura domani: forse è meglio continuare così, con pause periodiche. Sulla
bilancia non pesano solamente i problemi derivanti dal Covid, ma anche quelli del lato
psicologico ed emotivo: io ho due bambini piccoli e a casa diventa impossibile, mentre
ora possono uscire, andare al parco e giocare con altri coetanei. Questo è sicuramente
un bel passo avanti”.

Chris Del Giacco

L’entusiasmo pare non mancare neanche al Covo Nord-Ovest di Malgrate.  Chris Del
Giacco, il titolare, ci accoglie con un sorriso: “Sono molto contento di aver riaperto”. La
possibilità di ritornare a compiere un gesto semplice come bere un caffè in una fredda
ma soleggiata domenica di dicembre è ciò che scalda gli animi all’interno del locale:
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“Con il lungolago nuovo e questa bella giornata la gente ha voglia di uscire, ma la mia
paura è per quel che sarà poi”. Guardando alle settimane passate il bilancio non è roseo:
“È stata dura, tra una cosa e l’altra abbiamo fatto 6 mesi chiusi. Abbiamo tirato avanti
con la caffetteria d’asporto ma ad un certo punto hanno chiuso questo tratto di strada
per i lavori che, insieme al brutto tempo, hanno fermato tutto”.
A Chris pare ripetersi quanto avvenuto durante la primavera scorsa: “Stamattina sono
passate delle persone, sembra si sia tornati alla normalità delle domeniche ma c’è
comunque in giro meno gente di prima: qualcuno ha sempre il timore di entrare,
bisogna riprendere l’abitudine. Dopo il primo lockdown all’inizio la gente entrava
cautamente, poi d’estate è esploso tutto”. 
Una terza chiusura tra qualche mese sarebbe pesante da sostenere: al di là dell’aspetto
economico che comunque è una fetta importante della questione, “sarebbe devastante a
livello psicologico: stare a casa senza poter fare nulla, con il pensiero continuo di chi ha
un’attività ferma, non so quanti riuscirebbero a rialzarsi”. In chiusura, prima di andare,
Chris ci offre un’ultima - amara - osservazione: “Lo dico a mio discapito. Avrebbero
dovuto tenere chiuso fino al 6-7 di gennaio e poi riaprire. Alla prossima ondata forse
non mi troverete qui e saprete perché”.
A.A.
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